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Apollo 15
La missione dell’Apollo 15, iniziata il 26 luglio 1971, offriva
per la prima volta agli astronauti incaricati di scendere sulla
Luna una grande novità, il Lunar Roving Vehicle (LRV). Per
quanto particolare, si trattava di un’automobile in grado di
trasportare due persone e un carico di strumenti e rocce... 

a pagina 20

Apollo 14
Archiviata la temeraria avventura dell’Apollo 13, la NASA torna
sulla Luna il 5 febbraio 1971, quando il modulo Antares del-
l’Apollo 14 scende nella regione di Fra Mauro, che include una
modesta formazione montuosa e l’omonimo cratere. Nelle previ-
sioni, Fra Mauro doveva essere la destinazione della missione...

a pagina 16

Apollo 12 e Surveyor 3
Solo 4 mesi dopo la missione dell’Apollo 11, il 14 novembre del
1969 iniziava quella dell’Apollo 12, con destinazione Oceanus
Procellarum, ampia regione pianeggiante della Luna dove pochi
anni prima erano già atterrate alcune sonde, fra le quali il 
Surveyor 3. Raggiungere quest’ultimo era uno degli obiettivi...

a pagina 10

Apollo 11
Ai lettori che vorranno seguirci anche in agosto abbiamo de-
ciso di dedicare un numero speciale che ben si concilia con la
voglia di distrazione che caratterizza questo periodo dell’anno,
generalmente meno impegnativo del solito. Ecco dunque
l’idea di creare questa raccolta fotografica commentata...

a pagina 6

Apollo 17
Il 7 dicembre 1972 prende il via quella che è tuttora l’ultima
missione umana non solo diretta sulla Luna ma anche sem-
plicemente oltre l’orbita terrestre: l’Apollo 17. Inizialmente il
programma Apollo prevedeva un numero molto superiore di
missioni, si pensava addirittura a una ventina di allunaggi...

a pagina 30

Apollo 16
E si arriva al 16 aprile del 1972, quando parte l’Apollo 16,
che raggiungerà l’altopiano lunare Descartes ben oltre
quattro giorni dopo, con un ritardo di circa 5 ore accumu-
lato a causa di problemi tecnici, che ancora una volta ave-
vano rischiato di far annullare l’atterraggio. Uno dei...

a pagina 26
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Ai lettori che vorranno se-
guirci anche in agosto
abbiamo deciso di dedi-
care un numero speciale

che ben si concilia con la voglia di
distrazione che caratterizza questo
periodo dell’anno, generalmente
meno impegnativo del solito. Ecco
dunque l’idea di creare questa rac-
colta fotografica commentata di
tutti i veicoli spaziali atterrati sulla
Luna e poi ripresi dalla sonda Lunar
Reconnaissance Orbiter (LRO).
Lanciata il 18 giugno 2009, la sonda
aveva raggiunto la Luna cinque
giorni dopo, inserendosi in un’or-
bita polare, leggermente ellittica,
con altezza media di circa 50 chilo-
metri sulla superficie lunare e con
periodo orbitale di 113 minuti.
Poche settimane più tardi le sue tre
telecamere (le Narrow Angle Came-
ras, ad alta risoluzione, e la Wide
Angle Camera, a bassa risoluzione
ma ad ampio campo) avevano già
inquadrato alcune aree di allunag-
gio e fra le migliaia di immagini in-
viate a terra iniziava la frenetica
ricerca di quelle che ci si aspet-
tava evidenziassero i moduli di
discesa delle missioni Apollo.
Già a metà luglio gran
parte di questi ultimi
erano stati individuati e
nei mesi e negli anni suc-
cessivi LRO ha nuova-
mente ripreso con
eccezionale quantità di
dettagli non solo i lan-
der degli Apollo, ma
anche gli strumenti col-
locati sulla Luna dagli
astronauti, le impronte
lasciate da questi ultimi
e dai loro mezzi di tra-
sporto, nonché diversi
altri veicoli lanciati dall’al-
lora Unione Sovietica (si

veda la mappa qui a fianco).
Iniziamo con il sito dell’Apollo

11, indicato dalla freccia rossa
nella pagina a fianco. Già in questa
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gione racchiusa
nel quadrato ros-
so dell’immagine
verticale più a si-
nistra, che a sua
volta è una sottile
striscia di terreni
situati nella peri-
feria del Mare
Tranquillitatis.
Come ben sa chi
osserva la Luna, il
variare dell’al-
tezza del Sole
sull’orizzonte (lu-
nare) muta drasti-
camente l’aspetto
della superficie.
Un esempio lam-
pante è l’imma-
gine qui sotto
(riquadrata nella
striscia a lato),
dove il sito del-
l’Apollo 11 è illu-
minato quasi a
perpendicolo e
tutto appare più
piatto. Il cratere
West, in partico-

ripresa a grande
campo si può in-
tuire la posizione
del modulo lu-
nare, più precisa-
mente quella
parte del modulo
di discesa che è
servita da rampa
di lancio per il
modulo di risalita.
Nel riquadro di
pagina 6 si ve-
dono distinta-
mente le due
parti del cosid-
detto LEM o LM
(al centro della
foto c’è Aldrin
che scarica stru-
menti scientifici).
Essendo il LEM
largo circa 4 me-
tri e occupando
nell’immagine di
apertura sicura-
mente più di un
pixel risulta evi-
dente la notevole
risoluzione delle

camere da ripresa dell’LRO anche
sul grande campo. Qui sopra ve-
diamo la stessa regione attorno al
modulo lunare, ma con il Sole più
basso all’orizzonte, tanto che l’om-
bra proiettata dal veicolo è più
lunga di quanto non sia a pagna 6.
L’area corrisponde alla piccola re-
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lare, è irriconoscibile rispetto alle
immagini precedenti. A proposito di
West può essere utile ricordare che
il lander dell’Apollo 11, denominato
Eagle, sarebbe dovuto atterrare (se
si preferisce, allunare) in una zona
ad esso più vicina, ma Armstrong
trovò insicuro il luogo prescelto a
causa della presenza di grandi massi
eiettati dalla formazione di quel cra-
tere e decise di proseguire oltre, fin-
ché trovò un terreno più pianeg-
giante e sicuro. Quando Eagle toccò
il suolo lunare aveva carburante per
soli altri 10 secondi, ma il rischio an-
dava corso perché se non fosse at-
terrato su un piano sufficientemen-
te orizzontale, sarebbe stato impos-
sibile risalire in orbita al termine
dell’attività sulla superficie lunare.
A destra vediamo il sito dell’Apollo
11 in maggiore dettaglio. Nella
prima immagine sono indicati an-
che due strumenti lasciati da Arm-
strong e Aldrin: LRRR è l’acronimo
di Laser Ranging RetroReflector,
una sorta di specchio multiplo che
permette di misurare la distanza
della Luna illuminandolo con un
raggio laser dalla Terra; PSE(P) sta
invece per Passive Seismic Experi-
ment (Packaging) ed è quindi un si-
smometro. Con l’immagine in basso
si raggiunge di fatto la massima ri-
soluzione oggi possibile nelle ri-
prese del suolo lunare dall’orbita,
meno di 50 cm/pixel, il che con-
sente di vedere agevolmente la
traccia lasciata da Armstrong du-
rante la sua escursione fuori pro-
gramma sul bordo di Little West,
distante una cinquantina di metri
da Eagle. Partito il 16 luglio 1969,
l’Apollo 11 rientrò il giorno 24,
dopo una permanenza sul suolo lu-
nare di 21 ore e mezza, delle quali
solo 2 e mezza passate dagli astro-
nauti a compiere attività extravei-
colari. Per quanto brevi siano state
quelle prime passeggiate lunari, nes-
suna impresa umana fu mai altret-
tanto grandiosamente storica. n
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Solo 4 mesi dopo la missione
dell’Apollo 11, il 14 novem-
bre del 1969 iniziava quella
dell’Apollo 12, con destina-

zione Oceanus Procellarum, ampia
regione pianeggiante della Luna
dove pochi anni prima erano
già atterrate alcune sonde, fra le
quali il Surveyor 3. Raggiungere
quest’ultimo era uno degli obiettivi
principali della missione e per far
scendere il modulo lunare Intrepid
quanto più vicino possibile al Sur-
veyor 3 fu utilizzato un nuovo di-
spositivo radar che lasciava più
autonomia agli astronauti. L’intre-
pid toccò terra il 19 novembre a
380 metri di distanza dalla sonda
(che era giunta sulla Luna nell’aprile
del ‘67). Si riteneva che a quella di-
stanza la manovra di discesa non
avrebbe alterato lo stato del Surve-
yor 3, ma invece si constatò poi che
la pressione esercitata dai retrorazzi
tolse un po’ di polvere accumula-
tasi sulla sonda. L’interesse pre-
stato al Surveyor 3 era giustificato
dal fatto che i progettisti della
NASA volevano verificare come
l’ambiete lunare usurava la stru-
mentazione, così da aumentarne la
resistenza per le missioni future.
Nel riquadro sopra a sinistra ve-
diamo Bean, fotografato da Con-
rad, proprio mentre preleva alcuni
componenti del Surveryor 3, che
saranno successivamente portati a
bordo dell’Intrepid, ben visibile
sullo sfondo all’orizzonte. Fra i due
veicoli c’è un cratere del diametro
di circa 150 metri, non casualmente
denominato Surveyor Crater. Il per-
corso compiuto dagli astronauti at-
torno al sito di sbarco risulta
evidentissimo nell’immagine che
copre queste due pagine: l’Intrepid
è indicato dalla freccia più a sini-
stra, mentre la sonda è quella sul
ciglio del cratere, così sul ciglio che
poteva esserci il rischio che vi scivo-
lasse dentro alleggerendola di
qualche componente, e per tale

AGOSTO 2012 ASTROFILO
l’
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motivo fu suggerito agli astronauti
di posizionarsi durante l’opera-
zione dalla parte opposta a quella
del cratere. Fra le parti rimosse dal
Surveyour 3 c’era una telecamera
attorno alla quale si è sviluppato
un caso interessante che non ha
avuto una risposta definitiva. Sot-
toposta ad esami al suo rientro
sulla Terra, la telecamera ha rive-
lato al suo interno la presenza di
batteri della specie Streptococcus
mitis, abitatori abituali della bocca
umana. Inizialmente si è pensato
che si trovassero lì sin dal lancio del
Surveyor 3 e che dunque fossero
sopravvissuti per due anni e mezzo
sulla Luna (possono ovviare all’as-
senza di ossigeno). Successivamen-
te è stata presa in considerazione la
possibilità di una contaminazione
avvenuta al rientro sulla Terra, ma
ancora più recentemente (2007) si è
constatato che la procedura di ste-
rilizzazione attuata prima del lancio
della sonda poteva avere delle falle
e quindi effettivamente quei batte-
ri potrebbero essere la forma di vita
che ha abitato la Luna per più tem-
po. Nell’immagine qui sotto vedia-

mo la telecamera fotografata dopo
il recupero e accompagnata da al-
cuni appunti preliminari sullo stato
apparente (è la stessa che Bean “ag-
guanta” nella foto di pagina 11).
Le due immagini verticali sulla sini-
stra inquadrano invece il sito del-
l’Apollo 12 su scale più ampie, a
beneficio di chi volesse osservare
quella regione al telescopio.
Oltre al Surveyor 3, Conrad e Bean
avevano anche un secondo obiet-
tivo di particolare rilievo, ovvero
recuperare campioni di roccia deri-
vanti dall’impatto che formò il
grande cratere Copernicus (93 km
di diametro), posto quasi 400 km a
nord dell’Intrepid ma con eiecta (il
materiale espulso nell’impatto) che
sicuramente sono giunti anche
nella zona del secondo allunaggio.
Come previsto, fra i campioni di
roccia riportati sulla Terra (oltre 30
kg in totale, contro i 22 km raccolti
durante la missione precedente)
vi erano anche rocce associabili a
Copernicus, dall’esame delle quali
fu possibile stabilire che l’impatto
che generò quel cratere risale a
810 milioni di anni fa.
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metri dall’Intrepid. Tornando da
Sharp hanno puntato dritto a est,
passando sotto Bench e prose-
guendo verso il cratere Surveyor,
sul bordo più lontano del quale li
aspettava l’omonima sonda.
Nel riqudro sopra a destra ve-
diamo un ingrandimento del mo-
dulo di discesa, del quale si
dintinguono numerosi dettagli.
Da notare che tutti i campioni di
roccia raccolti durante le due atti-
vità extraveicolari (EVA) sono stati

SPECIALE • VISTI SULLA LUNA 13

Nella dettagliatissima immagine
che vediamo qui sopra possiamo
apprezzare l’intero tragitto co-
perto dagli astronauti dell’Apollo
12, che dopo aver installato il
primo giorno gli strumenti della
stazione scientifica di rilevamento
ALSEP (Apollo Lunar Surface Expe-
riments Package) hanno ripreso la
loro marcia il secondo giorno diri-
gendosi verso i crateri Head e
Bench, fino a raggiunere il più pic-
colo e lontano Sharp, a circa 400

trasporati praticamente a mano,
perché la NASA non aveva previ-
sto per le prime due missioni
Apollo alcun tipo di veicolo utiliz-
zabile nel trasporto di oggetti.
Sebbene la ridotta gravità lunare
veniva in aiuto, facendo pesare de-
cisamente poco i campioni raccolti,
il fatto di avere le mani spesso oc-
cupate non aiutava gli esploratori.
La missione dell’Apollo 12 si con-
cludeva con pieno successo il 24
novembre del 1969.
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L
’ 11 aprile del 1970 toccava al-
l’Apollo 13 decollare con de-
stinazione Luna, ma durante il
tragitto verso il nostro satel-

lite, 55 ore dopo il lancio, a oltre
320mila km di distanza dalla Terra,
esplose un serbatoio dell’ossigeno
del modulo di comando e servizio
(CSM), e l’allunaggio dovette essere
annullato. La vicenda è ben nota,
tanto che ne è stato tratto un cele-
bre film. Meno noto è invece il fatto
che una parte dell’Apollo 13 arrivò
comunque sulla Luna e ciò accadeva
proprio lo stesso giorno dell’inci-
dente, il 14 aprile del ‘70. La parte
in questione era il terzo stadio del
Saturno V, il razzo che portava gli
astronauti fuori dalla morsa dell’at-
trazione gravitazionale terrestre. I
primi due stadi servivano a raggiun-
gere l’orbita terrestre, mentre il
terzo imprimeva dall’orbita la
spinta necessaria a raggiungere la
Luna, dopodiché veniva staccato
dai moduli destinati all’equipaggio
e quindi, con un’accensione dei suoi
propulsori, diretto verso la Luna,
dove il suo compito era impattare la
superficie ad alta velocità per gene-
rare un piccolo terremoto che do-
veva essere rilevato dalle stazioni
sismiche portate in precedenza. Es-
sendo il terzo stadio dotato di un

SPECIALE • VISTI SULLA LUNA 15

trasmettitore radio, era possibile sa-
pere con esattezza il punto e il mo-
mento dell’impatto. Conoscendo
inoltre la massa dell’oggetto impat-
tante (oltre 10 tonnellate), la sua
velocità (circa 2,5 km/s), l’energia
sviluppata dall’impatto (equiva-
lente a 10 tonnellate di TNT), la di-
stanza del rilevatore di scosse sismi-
che (quello dell’Apollo 12 era a 135
km) e il comportamento di queste
ultime, era possibile farsi un’idea
della struttura interna della crosta
lunare, obiettivo di rilievo fra quelli
delle missioni Apollo.
Nell’immagine di sfondo vediamo
indicato dalla freccia rossa il cratere
generato dall’impatto del terzo sta-
dio dell’Apollo 13. La struttura, che
si trova a 2,55° di latitudine sud e
27,88° di longitudine est, ha un dia-
metro di una trentina di metri ed è
circondata da una vistosa raggiera.
Qui sotto ne vediamo un ingrandi-
mento. Nella pagina precedente
troviamo invece in alto uno scorcio
di Luna ripreso dagli astronauti
dell’Apollo 13 durante il loro mas-
simo avvicinamento (circa 250 km),
e in basso il sismometro che ha rile-
vato lo schianto del terzo stadio.
Dopo una circumnavigazione della
Luna, l’equipaggio ritornò incolume
sulla Terra il 17 aprile del ‘70. 
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A
rchiviata la temeraria av-
ventura dell’Apollo 13, la
NASA torna sulla Luna il
5 febbraio 1971, quando

il modulo Antares dell’Apollo 14
scende nella regione di Fra Mauro,
che include una modesta forma-
zione montuosa e l’omonimo cra-
tere. Nelle previsioni, Fra Mauro
doveva essere la destinazione
della missione precedente, ma l’in-
conveniente occorso all’Apollo 13
cambiò la programmazione dei
successivi allunaggi. 
La discesa del modulo verso la su-
perficie non fu delle più rilassanti,
perché il sistema radar andò in par-
ziale avaria, rischiando di far so-
spendere l’operazione prima del
touchdown. Problemi tecnici a
parte, la NASA in questa missione
aveva anche un paio di problemi or-
ganizzativi da risolvere: le due pre-
cedenti esplorazioni della Luna
avevano evidenziato sia la necessità
di impiegare un mezzo di trasporto
per la strumentazione e per i cam-
pioni di rocce lunari, sia la necessità
di poter distinguere fra i due astro-
nauti impegnati nelle attività extra-
veicolari (ai tecnici di missione che li
seguivano da terra era capitato più
volte di confonderli). Quest’ultimo
problema fu risolto semplicemente
appiccicando delle strisce rosse sulla
tuta e sul casco di uno dei due
astronauti, mentre la soluzione
scelta per il primo problema fu un
po’ meno felice: Shepard e Mitchell
vennero dotati del famigerato MET
(Modular Equipment Transporter)
una specie di risciò, visibile nel ri-
quadro di pagina 16, che i due
astronauti dovevano tirarsi dietro e
che si rivelò ben presto più di impe-
dimento che non di aiuto, tanto che
nelle successive missioni fu messo al
bando. Nel riquadro in alto sono
ben visibili le tracce che si lasciava
dietro. A piena pagina c’è invece il
sito dell’Apollo 14, con indicata la
posizione del modulo Antares,
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del cratere (assieme ad altri raccolti
altrove) hanno permesso di stimare
il periodo di formazione del Mare
Imbrium (3,85 miliardi di anni fa), i
cui eiecta hanno evidentemente
raggiunto l’area di Fra Mauro. 
Curiosamente, i due astronauti
non hanno raggiunto il vero bordo
del cratere (operazione peraltro
piuttosto faticosa, visto il loro
equipaggiamento), ingannati da
alcune ondulazioni del terreno che
avevano dato loro l’impressione di
essere sulla cima, quando invece
ne distavano circa 30 metri, come
si è potuto appurare dalle imma-
gini dell’LRO. E dire che il Cone
Crater ha un diametro di ben 300
metri, ma è andata proprio così...
Come già avvenuto per il terzo

verso il quale
convergono nu-
merosi “sentieri”
tracciati dagli
astonauti nel
corso delle loro
attività extravei-
colari. Qui a de-
stra è riproposta
l’area più battuta,
con un ingrandi-
mento del mo-
dulo di discesa
che mostra alcuni
dettagli inferiori
al mezzo metro.
Nel grande
campo qui a sini-
stra è stata in-
vece riquadrata
una regione che
oltre al sito del-
l’Apollo 12 in-
clude anche il
Cone Crater, e che
corrisponde alla
dettagliatissima
immagine grande
che attraversa
queste due pa-
gine. Il Cone Cra-
ter fu una meta
importante nelle
escursioni di She-
pard e Mitchell e
ciò per almeno
due motivi: per la
prima volta due
astronauti si al-
lontanavano dal
LEM fino a non
vederlo più e si ri-
trovavano a quasi
1 km e mezzo
dalla base con in
mano solo mappe
approssimative
dei territori che
stavano attraver-
sando; inoltre, i
campioni di roccia
raccolti sul bordo
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stadio dell’Apollo 13, anche quello
dell’Apollo 14 è stato indirizzato
verso la Luna, contro la quale è
impattato il 4 febbraio del ‘71,
producendo un cratere di 35 metri
di diametro, con raggiere chiare e
scure che si estendono fino a 1,5
km tutto attorno. 

La struttura è indicata dalla freccia
bianca nel riquadro in basso. Gli
effetti sono stati pressoché inden-
tici a quelli dell’esperienza prece-
dente, e si sarebbero ripetuti nelle
missioni successive.
A coronamento della loro impresa,
Shepard e Mitchell trovarono anche

il tempo di effettuare gesti “atle-
tici”: il primo giocò a golf, affer-
mando scherzosamente di aver
mandato le palline a parecchie mi-
glia di distanza (in realtà erano po-
che decine di metri), mentre il secon-
do scagliò il manico di una paletta
come se fosse un giavellotto. n
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L
a missione dell’Apollo 15,
iniziata il 26 luglio 1971, of-
friva per la prima volta agli
astronauti incaricati di scen-

dere sulla Luna una grande novità,
il Lunar Roving Vehicle (LRV). Per
quanto particolare, si trattava di
un’automobile in grado di traspor-
tare due persone e un carico di
strumenti e rocce, fino a un peso
massimo di quasi 500 kg. Comple-
tamente scarico, l’LRV pesava un
paio di quintali e portarlo fin sulla
Luna fu evidentemente un’impresa
onerosa, ma inevitabile volendo
esplorare ampie aree attorno al
luogo dell’allunaggio. Era dotato
di un motore elettrico che foniva
200 W di potenza ad ogni ruota e
che permetteva di raggiungere ve-
locità medie di 10-12 km/h, con
punte superiori ai 15 km/h, un
vero fulmine se consideriamo i ri-
schi che si prendevano gli astro-
nauti a perlustrare territori del
tutto ignoti su piccola scala.
Il veicolo, che vediamo nel riqua-
dro a sinistra con accanto Irwin,
oltre a offrire il vantaggio di poter
visitare luoghi relativamente di-
stanti e diversi fra loro, permet-
teva agli astronauti di avere più
tempo libero per effettuare esperi-
menti scientifici e per riposarsi
adeguatamente, cosa non secon-
daria in una missione che sarebbe
durata più di tutte le precedenti.
Chiaramente, al termine della mis-
sione l’LRV doveva essere abban-
donato sulla superficie della Luna,
come dimostra l’immagine di
sfondo, dove la freccia rossa indica
il modulo lunare Falcon e dove più
a destra, al termine di un’eviden-
tissima traccia lasciata dall’attività
degli astronauti, c’è proprio la
prima automobile lunare della sto-
ria. Anche nel caso di questa im-
magine, le camere da ripresa del
Lunar Reconnaissance Orbiter han-
no raggiunto la massima risolu-
zione, grazie a un opportuno
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sfruttamento dell’orbita della son-
da e delle condizioni di illumina-
zione al suolo (ogni pixel copre
un’area di circa 25-30 cm). Anche in
queste due pagine abbiamo una di-
mostrazione della notevole risolu-
zione che caratterizza le immagini
prese dalla sonda. Facendo infatti
delle zoomate progressive da un
originale a grande scale che include
il sito di atterragio dell’Apollo 15,
si riesce a mettere in grande evi-
denza quest’ultimo senza perdere
minimamente in definizione.
Nella prima immagine qui a fianco
si nota in basso una struttura che
sembra parte di un cratere. Si
tratta in realtà di un’ansa di un ca-
nalone sinuoso, chiamato Hadley
Rille, formatosi quasi certamente
per lo sprofondamento del soffitto
di un canale di scorrimento lavico,
ai tempi in cui la Luna era deva-
stata da violenti impatti asteroidali
(circa 4 miliardi di anni fa), che li-
quefacevano parti più o meno rile-
vanti della superficie.
Nell’immagine qui sotto vediamo
uno degli astronauti dell’Apollo 15
che esplora proprio i terreni limi-
trofi all’ansa in questione.
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Qui a destra è
possibile apprez-
zare tutti gli spo-
stamenti
compiuti da
Scott e Irwin nel
corso delle tre
escursioni extra-
veicolari (EVA 1,
2 e 3), rispetto
ad Hadley Rille.
Per comodità
sono stati ripor-
tati i nomi di al-
cune strutture
superficiali. I nu-
meri da 1 a 10
lungo i percorsi
rappresentano le
zone in cui gli
astronauti hanno
stazionato per
compiere prelievi
di campioni roc-
ciosi e attività
scientifiche varie.
L’area racchiusa
dalla cornice
rossa rimanda
per un confronto
all’immagine qui
a sinistra, della
quale rappre-
senta la metà in-
feriore.
Qui a destra ab-
biamo invece
una dettagliatis-
sima ripresa del
sito dell’Apollo
15, con al centro
il modulo di di-
scesa dell’Anta-
res. Visibilissimi
anche il rover lu-
nare e la stru-
mentazione che
compone l’AL-
SEP. Ma ciò che
più di tutto lascia
meravigliati sono
le tracce estrema-

mente distinte, impresse sul suolo
lunare dalle ruote del rover (indi-
cate da frecce dove meno visibili) e
dagli scarponi degli astronauti: le
prime sono facilmente riconoscibili

perché appaiono ovviamente in
coppia e parallele; le seconde sono
invece più confuse ma più marcate.
Si consideri che la larghezza delle
ruote del rover era di appena 23 cm
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e che la larghezza delle scie lasciate
era più o meno la stessa!
Lo scenario fotografato dall’LRO
trova riscontro nell’istantanea che
vediamo qui sopra, ottenuta dagli
astronauti dell’Apollo 15. Per poter
riconoscere almeno alcune delle
tracce lasciate al suolo è necessario
tener presente che il Sole si trova a
destra nella ripresa dell’LRO e
sopra il LEM in questa fatta dalla

superficie. Complessivamente la
missione fu un successo totale: con
la nuova automobile gli astronauti
sommarono quasi 30 km in 3 ore di
guida, percorrendo in una singola
traversata ben 12,5 km. Durante le
loro “scorribande” Scott e Irwin col-
lezionarono quasi 80 kg di cam-
pioni del suolo lunare, fra i quali dei
basalti per la prima volta apparte-
nenti a una regione montuosa,

quando fino all’Apollo 14 tutti gli
allunaggi erano avvenuti all’in-
terno dei cosiddetti mari.
Quella dell’Apollo 15 fu anche la
prima missione colpita da scandali
di tipo commerciale, infatti Scott
compì sulla Luna una serie di opera-
zioni (annulli filatelici, test di crono-
metri, posa di una targa) che
innescarono una serie di specula-
zioni da parte dei committenti.
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E
si arriva al 16 aprile del 1972,
quando parte l’Apollo 16,
che raggiungerà l’altopiano
lunare Descartes ben oltre

quattro giorni dopo, con un ritardo
di circa 5 ore accumulato a causa di
problemi tecnici, che ancora una
volta avevano rischiato di far an-
nullare l’atterraggio. Uno dei princi-
pali obiettivi di questa missione era
quello di esplorare la regione del
cratere North Ray e di raccogliere
campioni di roccia. La particolarità
di quel cratere è la sua elevata ri-

flettività, indice
di giovane età.
Ogni struttura
sulla Luna tende
infatti a scurirsi
sotto l’azione
della radiazione
solare e del bom-
bardamento mi-
crometeoritico, e
la sua composi-
zione viene in
parte alterata.
Poter collezio-
nare rocce sca-
vate di “recente”
dall’impatto di

un grosso me-
teorite per-
mette di avere
informazioni
più precise sulla
composizione
della superficie
lunare. 
Sempre a scopi
geologici, tra
l’equipaggia-
mento del-
l’Apollo 16 c’era
per la prima
volta anche uno
speciale tra-
pano in grado
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di estrarre campioni di suolo fino
alla profondità di 3 metri. A diffe-
renza dei siti degli sbarchi visti in
precedenza, quello dell’Apollo 16
non è stato fotografato dal Lunar
Reconnaissance Orbiter in condi-
zioni di illuminazione particolar-
mente favorevoli e risulta pertanto
meno agevole seguire le tracce la-
sciate al suolo dall’attività degli
astronauti. Ne è un esempio l’im-
magine di sfondo, ottenuta con il
Sole praticamente allo zenit, una
circostanza che esalta le regioni più
chiare ma che penalizza il contrasto
per la mancanza di ombre. Il mo-
dulo lunare Orion, indicato dalla
freccia, si vede nondimeno perfet-
tamente, così come il Lunar Roving
Vehicle parcheggiato più a destra.
Da notare che l’alone scuro visibile
attorno ai due veicoli non è un ar-
tefatto introdotto dall’elaborazio-
ne dell’immagine, si tratta infatti
del risultato (un po’ accentuato,
questo sì) del ripetuto calpestio dei
due astronauti in quelle zone. 
Qui a sinistra vediamo in primo
piano il PSE e Orion verso l’oriz-
zonte lunare. Sotto ci sono Young 
e l’LRV fotografati da Duke.
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sottolineare ancora una
volta quanto il variare del-
l’incidenza della luce sui pa-
norami lunari ne alteri pres-
soché totalmente l’aspetto,
rendendo quasi irriconosci-
bili anche le strutture più
evidenti: il riquadro rosso
include la stessa area che
vediamo (ora) qui a sinistra,
eppure sembrano due pae-
saggi totalmente differenti
(la freccia indica la posi-
zione del LEM). 
Sebbene nessuna delle due
situazioni sia utile ad evi-
denziare le tracce lasciate
dagli astronauti, le varie
esplorazioni da essi effe-
tuate sono comunque ben
note e sono state indicate
graficamente nell’immagine
della pagina a fianco. Tutte
e tre le attività extraveico-
lari (EVA) si sono svolte fra i

Sulla sinistra vediamo dove
si colloca il sito di allunag-
gio dell’Apollo 16 (quadra-
tino rosso) rispetto a
un’area molto più vasta, at-
traversata dalle raggiere del
cratere South Ray. 
Qui sopra vediamo nel det-
taglio l’area riquadrata:
oltre al modulo di discesa
dell’Orion sono visibili
anche l’ALSEP (che ricor-
diamo essere l’Apollo Lunar
Surface Experiments Pack-
age) e l’RTG, acronimo di
Radioisotopic Thermoelec-
tric Generator, ovvero l’ali-
mentatore dell’ALSEP e dei
geofoni (dispositivi di regi-
strazione dei sismi), in
grado di fornire energia per
diversi anni. La scena qui a
destra, illuminata da un
Sole basso sull’orizzonte, ci
dà invece l’opportunità di
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scelta di far allu-
nare l’Apollo 16
sull’altopiano De-
scartes era stata
fatta perché si ri-
teneva che quella
struttura fosse di
origine vulcanica,
ma dall’analisi
dei campioni ri-
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crateri South Ray e North Ray. Du-
rante quelle escursioni, Young e
Duke hanno percorso oltre 26 km,
raccogliendo complessivamente
quasi un quintale di rocce lunari,
la più grande delle quali pesava
11,3 kg. Nel corso di una delle
uscite gli astronauti raggiunsero
anche il record di velocità del-
l’LRV, toccando i 17,7 km orari. La

tifici più importanti conseguiti
dalla missione. Qui sopra ve-
diamo uno dei numerosi crateri
visitati dagli astronauti durante le
loro esplorazioni: si tratta del pic-
colo cratere Plum, largo 40 metri
e profondo circa 10, raggiunto du-
rante la prima escursione, che
aveva come obiettivi principali i
crateri Flag e Spook. Le orme
degli astronauti, ben visibili sulla
parte bassa dell’immagine, ren-
dono pienamente l’idea della con-
sistenza polverosa della superficie
lunare. L’intero nostro satellite è
infatti ricoperto da uno strato di
cosiddetta regolite, una miscela di
polvere fine e di detriti rocciosi
prodotti nei miliardi di anni dagli
impatti di meteoriti, fenomeno
tuttora in corso anche se in forma
pressoché impercettibile.

portati sulla
Terra si capì
che la re-
gione si era
formata dal-
l’accumulo
di materiale
roccioso
frantumato
dai grandi
impatti che
interessa-
rono la Luna
(e tutto il si-
stema solare
interno)
circa 4 mi-
liardi di anni
fa. Questa
scoperta fu
uno dei ri-
sultati scien-
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I
l 7 dicembre 1972 prende il via
quella che è tuttora l’ultima mis-
sione umana non solo diretta
sulla Luna ma anche semplice-

mente oltre l’orbita terrestre:
l’Apollo 17. Inizialmente il pro-
gramma Apollo prevedeva un nu-
mero molto superiore di missioni, si
pensava addirittura a una ventina
di allunaggi con la costruzione di
una stazione orbitale lunare e in-
fine di una base sulla superficie.
Ma già dopo i primi sbarchi tutto
era stato ridimensionato a una de-
cina di missioni, e all’Apollo 17 sa-
rebbero dovuti seguire almeno il
18, il 19 e il 20. Ma già nel settem-
bre del ‘70, ancor prima della mis-
sione dell’Apollo 14, si era capito
che la serie si sarebbe fermata a 17.
I motivi di questa scelta da parte
dell’amministrazione statunitense
furono essenzialmente due: il costo
delle missioni e il venir meno della
concorrenza dell’Unione Sovietica,
che aveva ormai abbandonato ogni
velleità di andare sulla Luna, prefe-
rendovi prolungate permanenze in
orbita terrestre. Inoltre l’entusia-
smo del popolo americano verso i
voli lunari era da tempo scemato
(già dall’Apollo 13, la cui disavven-
tura risvegliò un po’ l’attenzione).
E infine gli USA stavano tirando le
somme delle gigantesche spese mi-
litari per l’intervento in Vietnam.
Come sempre accade in questi casi,
a farne per primi le spese sono
quei settori della ricerca scientifica
e tecnologica che non hanno
un’immediata e concreta ricaduta
nelle attività commerciali e militari.
Ma veniamo a ciò che qui più ci in-
teressa, ossia le immagini prodotte
dal Lunar Reconnaissance Orbiter.
Nell’immagine di apertura la freccia
rossa indica il modulo lunare del-
l’Apollo 17, il Challenger, che si sta-
glia su un’area resa piatta dalla
luce solare indicente. A destra la
stessa area è collocata in un conte-
sto superficiale molto più vasto. 
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Come è facile intuire, le ampie
strutture biancastre visibili nell’im-
magine di apertura sono crateri me-
teoritici e la risoluzione è tale da
evidenziare i singoli massi eiettati a
seguito degli impatti. 
La scena qui a destra è invece cen-
trata sul Challenger, di cui verso il
basso c’è un ingrandimento partico-
lareggiato che mostra vari oggetti,
fra i quali le Portable Life Support
System (PLSS). Si tratta delle tute
spaziali gettate fuori dal modulo di
ascesa prima della risalita verso il
modulo di comando al fine di alleg-
gerire il carico. I primi a farlo erano
stati Armstrong e Aldrin. Il MESA è
invece un box porta strumenti che
veniva aperto dopo l’allunaggio e
che conteneva, tra l’altro, la teleca-
mera che riprendeva la discesa
dalla scaletta e i primi passi mossi
sulla superficie lunare. C’è infine
una piattaforma utilizzata per scari-
care le attrezzature. Anche nel caso

di questa ripresa fotografica (quella
grande, qui sopra) risultano eviden-
tissime le tracce lasciate dal rover e
dagli scarponi degli astronauti, Cer-
nan e Schmitt. Sulla destra dell’im-
magine, la sigla SEP indica la po-
sizione del Surface Electrical Proper-
ties, un esperimento utilizzato per
la prima e unica volta, composto di
due antenne, una fissa e una collo-
cata sul rover (LRV), che scambian-
dosi segnali consentivano di
studiare le proprietà elettriche del
suolo. Da quell’esperimento si ebbe
conferma dell’aridità della Luna
fino ad almeno 2 km di profondità.
Qui a fianco vediamo il geologo
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Schmitt, unico scienziato non mili-
tare sbarcato sulla Luna, intento a
raccogliere campioni di suolo. Cu-
riosamente, seppur non militare,
Schmitt non fu comunque il primo
civile a mettere piede sulla Luna, fu
infatti preceduto da Armstrong,
che aveva lasciato i suoi incarichi
militari ben prima del suo storico
“piccolo passo”.
Un’altra dimostrazione delle capa-
cità dell’LRO è rappresentata dai
dettagli che si riescono a ricono-
scere nel rover abbandonato sulla
Luna da Cernan e Schmitt. Dall’im-
magine principale è stato infatti
tratto l’ingrandimento inserito nel

collage qui sotto, nel quale è sem-
plice trovare una corrispondenza
fra le varie parti del veicolo e il
contenuto dell’immagine. Per avere
un’idea dell’eccezionale risoluzione
raggiunta, si tenga presente l’LRV è
lungo 3,1 metri e largo 2,8 metri, e
che le ruote hanno un diametro (e
quindi una lunghezza proiettata) di
0,8 metri, estensione che qui è sicu-
ramente suddivisa fra più pixel.
Come avvenuto nelle due missioni
precedenti, anche in questa l’uti-
lizzo del rover permise agli astro-
nauti di compiere lunghi sposta-
menti. Non per nulla furono battuti
tutti i record degli altri Apollo: 36
km percorsi in totale (contro 27-28
di Apollo 15 e 16), di cui 20 in una
singola traversata (contro 12-13),
per una massima lontananza dal
LEM di quasi 8 km (contro i 4-5 rag-
giunti in precedenza). 
Il rover ha però anche procurato
qualche contrattempo, perché in
fase di assemblaggio, dopo essere
stato scaricato dal Challenger, ha
perso il parapolvere di una ruota a
causa di un urto con Cernan (cosa
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già capitata a Young,
Apollo 16). Per evitare
di essere ricoperti di
polvere lunare du-
rante le escursioni, gli
astronauti hanno do-
vuto effettuare la ne-
cessaria riparazione
prima di partire per
una delle tre uscite di
oltre 7 ore compiute
durante la loro lunga
permanenza sulla
Luna (ben 75 ore), al-
l’interno della valle di
Taurus-Littrow, re-
gione dell’allunaggio.
Lì e in prossimità
delle circostanti al-
ture l’obiettivo era
l’esame e la raccolta
di rocce possibil-
mente anteriori (ed
eventualmente di
origine vulcanica)
all’impatto asteroi-
dale che formò il
Mare Imbrium. 
Qui a destra vediamo
riquadrata la valle, e
la stessa area è qui a
sinistra visibile in
grande dettaglio. La
freccia indica la posi-
zione del modulo di
discesa dell’Apollo 17
(acora una volta la
diversa incidenza
della luce solare ha
mutato notevolmente
la scena rispetto al-
l’immagine di pagina 
30 e 31). Nel riquadro
in alto vediamo
Schmitt alle prese con
la celebre Tracy’s rock.
L’ultima avventura
dell’uomo sulla Luna
terminerà il 19 dicem-
bre 1972 con il solito
ammaraggio nel-
l’oceano Pacifico.
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P
rima, durante e dopo le mis-
sioni lunari del programma
Apollo, la Luna è stata visi-
tata anche da altri veicoli,

senza equipaggio, recentemente
fotografati dal Lunar Reconnais-
sance Orbiter. Tra i più celebri ci
sono sicuramente i Lunokhod sovie-
tici, di cui vediamo un modello nel
riquadro a sinistra. Si tratta di
mezzi semoventi che venivano tra-
sportati sul nostro satellite da “na-
vicelle container” della serie Luna
(note anche col nome Lunik). La
coppia si trasferiva dall’orbita terre-
stre a quella lunare, per poi giun-
gere sulla superficie del satellite.
Una volta lì, i due veicoli si sgancia-
vano e il Lunokhod scendeva da
una delle due rampe della Luna (vi-
sibili nell’immagine in basso, ri-
presa dal Lunokhod 1) e iniziava la
perlustrazione. La scelta della dop-
pia rampa per la discesa era una ga-
ranzia contro eventuali impedimen-
ti alla fine di una di esse (un masso,
un cratere o altro). Per quanto il suo
aspetto fosse piuttosto spartano, il
Lunokhod era un veicolo molto effi-
ciente, dotato di parecchi strumenti
scientifici, di vari apparati di scavo e
di dispositivi di alimentazione al-
l’avanguardia, a cominciare dai pan-
nelli solari sistemati sotto quello
che sembrava il coperchio di un
grosso pentolone. Lungo 1,7 metri e
largo 1,6 metri, era dotato di otto
ruote con movimento indipen-
dente, che consentivano al mezzo
una velocità massima di 2 km/h. 
Furono costruiti quattro Lunokhod,
ma solo due andarono sulla Luna:
Lunokhod 1 e Lunokhod 2. Il primo
allunò nel Mare Imbrium il 17 no-
vembre 1970 e iniziò un lungo pere-
grinare a sud e soprattutto a nord
della zona di sbarco che durò ben
322 giorni. Percorse 10,5 km, analiz-
zando numerosi campioni di terreno
e inviando a terra oltre 20mila imma-
gini. Sullo sfondo vediamo il centro
dell’area esplorata dal Lunokhod 1.
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Tutti gli obiettivi del veicolo sovie-
tico erano inizialmente volti a indi-
viduare aree adatte all’atteraggio
di missioni umane e al successivo
insediamento di basi permanenti.
Essendo però l’URSS stata superata
dagli USA nella corsa alla Luna, il
programma Lunokhod venne ridi-
mensionato e dirottato verso sem-
plici finalità di ricerca scientifica.
Essendo privo di equipaggio, il vei-
colo doveva essere guidato diretta-
mente dalla Terra, compito al quale
assolvevano cinque “piloti” che ve-
devano con un minimo ritardo la
risposta ai loro comandi. Fu questa
la prima volta di un rover pilotato
su un altro corpo celeste. 
Nella dotazione dei Lunokhod
c’era anche un retroriflettore laser,
di costruzione francese, che per-
metteva ai tecnici di calcolare con
precisione la posizione del veicolo
e quindi di dedurre tutta una serie
di utili informazioni. Per probabili
motivi di orientazione dello stru-
mento, il Lunokhod 1 fu tracciato
per un periodo breve rispetto alla
durata della missione e solo dopo
la sua individuazione sulla superfi-
cie lunare da parte dell’LRO è
stato possibile sfruttare nuova-
mente lo strumento utilizzando
dispositivi laser in dotazione
all’Apache Point Observatory del
New Mexico. L’utilità è quella di
poter calcolare con precisione la
distanza fra Luna e Terra, esatta-
mente come si fa con i LRRR posi-
zionati durante le missioni Apollo.
Essendo due le componenti delle
missioni Luna-Lunokhod ed es-
sendo complessivamente più pic-
cole dei moduli lunari degli Apollo,
la loro individuazione da parte del
team LRO è stata un’impresa. 
Sulla destra vediamo un ampio
campo di tutta la regione interes-
sata dall’eplorazione del Lunokhod
1, con evidenziato gran parte del
percorso coperto durante la mis-
sione. Le aree riquadrate più ampie
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corrispondono alle zoomate di pa-
gina 38, dove le frecce indicano il
rover (sopra) e la navicella che lo
trasportava, Luna 17 (sotto). I qua-
drati interni rimandano a queste
due ulteriori riprese ancor più det-
tagliate dei siti (qui sopra e sotto),
che vedono la presenza dei due
veicoli. L’immagine lunga e stretta
qui a sinistra fornisce la posizione
ad ampia scala della regione perlu-
strata dal Lunokhod 1.
Nell’immagine in basso è interes-
sante notare come i terreni limi-
trofi a Luna 17 siano di tonalità
più chiara: il motivo dipende dal
fatto che i gas usciti dai retrorazzi
necessari all’allunaggio morbido
hanno soffiato via la regolite più
superficiale, scoprendo materiale
più chiaro. I contatti radio con il
Lunokhod 1 sono stati definitiva-
mente persi il 4 ottobre 1971.
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I
l 15 gennaio del 1973 la coppia
Lunokhod 2 - Luna 21 alluna nel
cratere Le Monnier, di 61 km di
diametro e dal fondo reso

piatto dall’inondazione di lava
fluita dall’adiacente Mare Sereni-
tatis. Sceso da Luna 21, il Luno-
khod 2 ha iniziato la sua lunghis-
sima marcia nella parte meridio-
nale del cratere, coprendo un per-
sorso di ben 37 km in quattro mesi
di attività, durante i quali, come
già avvenuto per il Lunokhod 1, al
calare della notte lunare la marcia
veniva sospesa. Quei 37 km sono
tuttora un record imbattuto, in-
fatti nemmeno Opportunity, il
rover che gironzola su Marte dal
2004 è ancora giunto a quel tra-
guardo, trovandosi attualmente
attorno ai 35 km percorsi. 
Data l’ampia superfice esplorata,
con tanto di aggiramento della
Fossa Recta, della quale vediamo
un tratto nella spettacolare imma-
gine di apertura, non è possibile
avere in alta risoluzione sulla
stessa ripresa sia Luna 21 sia il Lu-
nokhod 2. Se quest’ultimo è infatti
ben visibile nel punto indicato
dalla freccia rossa, per includere
anche Luna 21 sarebbe servita una
pagina larga oltre 2 metri. Qui
sotto vediamo nondimeno come si
presentava la navicella dopo lo
sbarco del Lunokhod 2, in una

delle prime
immagini
fra le
80mila ri-
prese dal
prodigioso
rover. Ri-
spetto al
Lunokhod
1, il 2 era
una ver-
sione leg-

germente migliorata e ancor più
votata alla ricerca scientifica, in
particolare alle interazioni fra su-
perficie lunare e radiazione solare. 

[Roskosmos & Russian Academy of Sciences]

[N
A

S
A

/G
S

F
C

/A
S

U
]

2012_agosto_luna3:2011_11  17/07/12  16:21  Page 41



42

AGOSTO 2012

SPECIALE • VISTI SULLA LUNA

ASTROFILO
l’

fato. Quando effettuavano quel
tipo di attività, oppure quando
dovevano invertire il senso di
marcia, i Lunokhod compivano
con le loro otto ruote motrici una
rotazione che creava dei solchi cir-
colari nella regolite, ben visibili
lungo la traccia lasciata sul suolo
lunare. Ne vediamo uno in alto a
destra nella pagina a fianco.
Poco più sotto c’è invece l’area in
cui il Lunokhod 2, chiaramente visi-
bile al centro dell’immagine, si
fermò definitivamente. Ciò accad-
de prima del previsto e a causa di
un passaggio troppo disinvolto in
un piccolo cratere. In quell’occa-

Qui a sinistra abbiamo una visione
d’insieme del segmento più meri-
dionale della Fossa Recta, ed è ri-
quadrata l’area inclusa nell’imma-
gine delle pagine precenti. Sopra
vediamo invece il cratere Le Mon-
nier nella sua interezza, con indi-
cate le posizioni di Luna 17 e
Lunokhod 2. Oltre a singole imma-
gini dal campo relativamente ri-
stretto, Lunokhod 2 ha inviato a
terra anche una novantina di pa-
noramiche. Sotto ne vediamo un
esempio, chiaramente limitato
dalla struttura stessa del veicolo e
dalla deformazione introdotta
dall’amplissimo campo fotogra-

[Roskosmos & Russian Academy of Sciences]
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diatore, con conseguente surriscal-
damento e danneggiamento di al-
cuni componenti vitali. Dall’ingran-
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sione il coperchio aperto del rover
raschiò il bordo del cratere facendo
depositare un po’ di polvere sul ra-

dimento del rover si possono rico-
noscere le parti principali della sua
struttura: “L” indica il coperchio,
ancora aperto; “B” indica il corpo
principale del rover; “I” indica il
gruppo frontale di strumenti.
Nelle due immagini piccole più
sotto vediamo infine la navicella
Luna 21, così come l’ha fotografata
l’LRO. Si distinguono senza ecces-
siva fatica le rampe calate sul suolo
lunare e le tracce relative ai primi
metri percorsi dal Lunokhod 2, in-
cluse alcune rotazioni effettuate
per cambiare direzione e per le ri-
prese panoramiche. Quando il 4
giugno del ‘73 il Lunokhod 2 smise
(ufficialmente) di funzionare, il suo
apparato retroriflettore laser ri-
mase posizionato favorevolmente,
tanto che ancora oggi continua ad
essere utilizzato per calcolare con
precisione sia la distanza fra Terra e
Luna, sia le oscillazioni del satellite
sul suo asse, dovute alla distribu-
zione delle masse interne.
Nel 1977 sarebbe dovuto partire
per la Luna anche il Lunokhod 3,
ma la missione fu annullata per il
venir meno di un lanciatore adatto
(solo il rover pesava quasi una
tonnellata e poi c’era la navicella),
ma soprattutto per mancanza di
fondi. Così, invece di andare a
“scorrazzare” sul nostro satellite, il
terzo rover finì ingloriosamente
nel Museo moscovita della compa-
gnia aerospaziale Lavochkin.
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Luna 23
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F
ra le sonde atterrate sulla
Luna e recentemente fotogra-
fate dal Lunar Reconnais-
sance Orbiter ce ne sono

quattro dell’ex URSS che avevano il
compito di scavare campioni nel
sottosuolo del nostro satellite e ri-
spedirli verso la Terra pochi giorni
dopo con una mininavicella inte-
grata. Quelle sonde appartenevano
alla serie Luna e avevano i numeri
16, 20, 23 e 24. Luna 16, che ve-
diamo nel riquadro in alto a sini-
stra, fu la prima missione automa-
tica che riuscì a riportare sul nostro
pianeta del materiale lunare: allu-
nata il 20 settembre 1970, restituiva
al mittente 101 grammi di materiale
basaltico del Mare Fecunditatis.
Tutte le operazioni lunari erano av-
venute nell’emisfero in ombra.
Luna 20, riquadro in basso nella pa-
gina a fianco, allunò il 21 febbraio
1972 e rimandò indietro 55 grammi
di campioni raccolti sulle alture ad
nordest del Mare Fecunditatis.
Luna 23 (riquadro a sinistra) e Luna
24 (riquadro in alto) allunarono 
entrambe nel Mare Crisium, a soli
2,4 km una dall’altra, ma ebbero
sorti contrapposte: la 24 scese nor-
malmente e inviò sulla Terra 170
grammi di suolo lunare; la 23 scese
invece troppo rapidamente e il mo-
dulo ascendente (“A” nel riquadro
piccolo a sinistra) si staccò da quello
discendente (“D”) che fungeva da
rampa di lancio, e pertanto la parte
principale della missione fallì. 
Nella dettagliata immagine di sfon-
do vediamo una porzione del Mare
Crisium meridionale, con indicate 
le posizioni delle Luna 23 e 24.
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P
rima di mandare astronauti
a camminare sulla Luna,
alla NASA volevano essere
certi che la sua superficie

fosse calpestabile e in grado di
sopportare il peso delle navicelle
che vi sarebbero atterrate. Per
evitare brutte sorprese, fra il giu-
gno del 1966 e il gennaio del
1968 furono mandate in avansco-

perta sette pic-
cole sonde (si
veda la foto di
pagina 11) de-
nominate non a
caso Surveyor
(controllore), il
cui compito era
essenzialmente
quello di verifi-
care la solidità
del terreno, di
analizzare la sua
composizione e
di inviare sulla

Terra migliaia di immagini del
paesaggio lunare che le circon-
dava. Sei sonde allunarono come
previsto, mentre una, Surveyor 2,
si schiantò per la mancata entrata
in funzione dei razzi di frenata.
Il Lunar Reconnaissance Orbiter
ha finora fotografato due di quei
veicoli esplorativi: Surveyor 1, in-
dicato dalla freccia nell’immagine
di sfondo, e Surveyor 6, eviden-
ziato nel riquadro. Il primo allunò
il 2 giugno del ‘66, il secondo il 10
novembre del ‘67. Al termine
della sua missione, il Surveyor 6
fu fatto decollare per brevissimo
tempo e riatterrare a 2,5 metri di
distanza. Fu questo il primo “lan-
cio” dalla Luna e fu quello l’unico
veicolo ad atterrarvi due volte.
La ricerca di altre piccole navicelle
giunte sulla Luna continuerà, ma
tutto ciò che di più interessante
poteva essere visto è ormai stato
visto e solo noi ve lo abbiamo
presentato come meritava.
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